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INTERLOCUTORI. 

| cit. Vol al‘:mormotio dolente; Padova; AI | GINE d pi quèi.ftridi, e quat lamenti È i ; i UNI Î So ezA i Affordan l'aria, e'i ventià. SF I né I priihian A Ri Quali querule? voci Ea Gloria è iu: È \ N77 L'evi i mici ‘ripofi ? L F ; Ditizo CI x i SPC Fisgj d’Ilio Superba a ama é i Il vaftiffimo ‘incendio; I 
Per efca non reftar di fiamme ingorde ; Pag P \ E quì dovrò fra tanto INRORIERrTRONI î Naufrago rimaner nel mar del pianto? Mufica del Si nof Fili ; Io) Pad. Padre, Antenore, Oh Dis ;' poftibil «fia; 5 PP Che più tu non ravifi ‘ 1 12597 Quefta mefta tua:figlia' Io ‘quella fonò aner A Miferabile avanzo . aria 
De l’amata tua Troja, i 
Che del Pado nel fen tù trafpiantaBti; 
Quella, quella fon jo 32"? 
Il di cui fen cingelti 
D'’ ampie, e fuperbe mura; 

fit. Ora ti ricconofco © 
puglia. dina Figliay: 

ual dolor 'it’affale®s! © 
Pad. Vill fempre felice. 

Da che foggiaqui al giogo 
De l'Impero fovrano ; 

De 1’ Alato Leon ,°che-4-1° Adria impera} 
ATE i Godo 



Ù Godo tranquilla pace 
Sotto un foave, e-placido governo 

Ant. E dunque a che ti lagni? 
Pad. Io fol mi dolgo, 

Che tanto fofpirai, che tanto attefî 
Del Mocenigo Eroe l'alta Reggenza ; 

Da l’ Auguito Senato 
Furno efauditi al fine i voti miei; 
Me lo concefle , e appena 
Ch’ ei porta il piè fu !’ Antendree foglie, 
Ch'egli è fè lo richiama, e a.mè lo toglie ; 
E quefta è la cagione 
Che a lagrimar , e foipirar m' è fprone, 

Ant. «Fergi Je tuci.,;o Figlia, 
E più non lacrimar. 
Non accrefcer coi tuoi lumi 
Più gl humor del Pado ai fiumi, 
Per dar tributo d’aque nuove al mar. 

Tergi -le luci &c, 
Pad. E forfe non ti fembra 

Giufto motivo ‘il mio 
Di lacgimar fovyente 2. 
L’Inclito Eroe, :ch’io perdo: 
Fù fempre a me Zelantè, 
Forte , Giufto., Prudeote , e temperante, 
A fe tolfe i ripofi 
Per darli a me, fù in fomma 
Vigilante , e Clemente, 
Sollecito , indefeffo, e diligente; 

E vuoi , che ceffî il piangere 
Di quefte mie pupille? 
Mi fento il cor a frangeré, 
E più non poffo togliere 
Da gl'occhi miei, le lagrimole (tile. 

E vuoi &c, # 
tnt. Mì , chi è coftei che fpiega 

+ vanni al volo e fende 
De la Diva Giunon gl’ alti fentieri ? 

Elta a noi fcende3 
Fettz. Io fono i 
Quella, ch’.Argo tiovello 

Apre cent’occhi., per mirat nel mondo 
L’ Eroiche azioni ‘altrui ; 
E quella fono , ch’apre cento bocche e divulga 
Le magnanime ‘gefta: de Mortali, 
Quella fon io, che fempre fegue , & ama 
La Gloria invitta‘} io fono al fin la Fama: 

Con il fiato de.l® mia tromba, i 
Per l’orbe rimbomba Li 
Un ecco giuliva. 
De gl’Eroi la bella Gloria; 
Sempre. ftà ne la memoria ‘ 
Del Mondo viva. 

Con il-fiato &ce 
Tnt, Ed'a qual fine quivi 
© Scioglielti l’alie. 
Fam. Solo 

Per propalar l’azzioni 
Degne de la mia Fama, 
Del tuo Gran Capitan dovute al'mertoz 

Pad. E quefto. rende il miodolor' piùcerto? 
Dunque ei deve partir ? 
Fonti inefaufte 
Saran d’eterno. pianto: 
Quelte mefte mie luci. 

Fam. ‘Teco dunquè nòn refta 
Il tuo. Pre 3. il Grande, 
Che ed’ in Pace , ed’in Guetra 
Empie del fuo. gran Nome il Mar} fa?Tetra È 
Forfe non è egli uguale 
A l'Eroe , che fi parte, 3 da 
Ed’in Giuftitia , ed’in bontade , e in merto 2 
Di Sebaftian le veci. RP 
Softerrà in quelto. loco ì 

Pad. Sì mà ancor lui mi lafcierì frà Poco. 
Ant, E forle tà non.fai, 

x 

Ag; 



Che il veneto Auguftiffimo Senatd}: 
A quefto eguale altro Rettor t’invia # 

Pad. Lo sò , mà quefto affligge l’alma mia; 
Quefto fol m° affligge, & ange, 

Ch' cgl’altrove porti i palli, 
E di lui, ch'io refti fenza: 
Tal penfier l’alma mi frange; 
Che mai fia:chi lo forpafi è; 
In Giùftitia }.&. in Cleménza ; 

Quetto fol. &e. 
Fam. E vuoi fermar 1a Gloria 

D'un magnanimo Core 
Ne l’angufto confin di quefte. mura? 

Pad. Mà quefta Gloria fua di Jui.mi priva. 
Glo. Si, la gloria lo toglie, 

E ad’ honori maggior feco lo porta; 
L'affetto tuo non deve 
L’ali tarpar di fue fortune , quando 
Il fenato lo Chiama, 
Ed'io lo guido al fine 
Del Veneto Diadema a ornarfi. il crinc, 

Chi de la Gloria: è figlio, ! 
Sempre di quella é-amante, 
Chi torpe ne l’ozio; 
E ftà neghitofo 
In grembo al ripofo, 
fi pone in periglio 
Non effer de le Gloria {ua Zelante. 

Chi de la: &c. wi Pad. Che forfe l'alma Grande i 
Del Prefetto ,.-che refle 
La bilancia d’ Aftréa con tanta [ode 
Fù Sonnachiofo? 

Unt. Nò. 4 
Anzi fù troppo arderite 

- Nel oprar , Vigilante 
Nella regenza ogu’ ora; 
Che le memorie fue nia Patria adora. 
3 

Fam. Vogli 10 fguardo al Mare; iI 
Che Emulatorsdi Marte io Svediat Mii 
Stringer il forte brando , e col «fuo: tampo i 
Ecliffar lo fplendore : ) GI N: 
De l’ Ottonidria "L'una; 
Miralo , e lo vedrai 
Ad’ humiliar il fafto ni 
De l’orgogliofo trace , al’or che Scio 
Ei fottopofe 41’ Eneta Regnante. 
Col Gueriero fembiante, «© ; 
E con il“fentio unito al fuò vifore 
Portò al Turco:furor ftragge e ‘terrore, 

«At. Chi d’ alma grande nafce 
Non puo degenera’) 
D’opre ammirande 
Un’ alma grande 
Di folo honor di Gloria fol fi palce”? 

Pad. Ma fe quefti ch'io perdo 
E tanto gloriofo 
Ne la toga , e nell’armi 
Dunque perche' privarmi ? 

Glo. Sappi, l'alto Signor che ‘qui prefficde 
AI tuo felice , e placido Sovertio 
Qui non può ftar eterno';* 
Nuove cure di Regno 
Lo richiamano a fe; maggiori imprefe 
Ricerca il fuo gran'core, 
E tu darle non puoi 
Il meritato honore. 

Non havra di Gloria i fréggî 
Chi la fronte non impetla 
De gl’Eroici fuoi fudori. 
©Opra fia di Meraviglia 
Quelta eccelfa altà*famiglia 
De l’Invitto e Gran Luigi; 
Che calcò fempre i veftigi a 
De la Gloria ne l’atmi ,°c ne gl onori 3 

Non havrà &e, © dali 



= 

FD: Iuî s1* Atavi Iluftri 35‘ da 
TAnt. Due fica » che ogcuparò.il Regio foglio; 

Ambi furon Luigiz ;.; . mr: 
Ambi di gloria carchi, 
Che lafciar per retaggio il fuo.gran nome3 
Quetti , che a lor fuccede 
Supera non gl’ imita 
Nel feno, e nel-valore.,,. ui 

Anzi che hà più di lor. gloria maggiore, 
Fam. Frà le maggiori imuprefe 3 

Deh non fi tacia quella, a lor che in Mate 
Spinfe il Tracio furor _Navalearmata,, 
Egli con un fol Pino 
Die alle prore infedeli afpro deltino « 

Glo. Ne l’oblio non fi lafci 
Quando del General la Reggia Nave 
"Tolfe al ferro fervil de l'empia Luna; 
Così le palme il Gran Luigi aduna, 

Pad. Quanto maggior la lode ° 
Il tuo labbro augumenta , | 

‘Tanto. più il fuo partir mi fa fcontenta, 
«Ant. Il dolor, che ti tormenta 

E commune, al mio, dolor, 
Se ti lafcia chi ti regge,. 
Ubbidir devi ala legge 
Del tuo Principe contenta, 
Senza più ftruggerti il cor. 

Il dolor &c 
Fam.. Lo. dica Sign, all’ora,, 

Quando. Affedio crudele - 
La tenca ftretta, e avvinta,, 
Se Sebaltiano il grande 
Più coll efempio fuo, che con. fe genti 
L' afflitta. liberò, da fuoi fpaventi, 

Gio. Ancor Stolazzo il dica > 
Se alle fue gravi itprefe 
Alla vifta di Iui.tolto fi rele. 

Fam. Son {uperAiue lè Lodi 

Ove trionfa in Ini fublime il merto, 
Che fupera di lui Ja Lode-Mlefa; È 
E il gran fpirto vivace 
Di lui, merta gl’aplauficin Guerra, ein Pace, 

Glo. Non men di freggi militari onufto, 
Che di: Porpore ed’ Oftri 
Vefte fublime manto ; 
Onde con proprietate egli raffembra 
Catone nel Senato, 

E il belliggero Nume in Guerra armato. 
‘Fat Egli Aftrea Porta nel feno, 

E Bellona egl’ hà nel core, 

Le Bilancie và librando , 
Fulminasdo và col brando ; 

E frà Armi hàlo fdegno, e in Pace amore. 
Egli Aftrca &c. 

Glo. Non fi ftanchi la Fama 
Di decantar le fue Immortali gefta; 
E dica, che il Guerriero 

* Fù eletto del Senato configliero, 
Fam. Qui d' Antenore nel fuolo 

Finalmente egli è ‘Prefetto, 
Che con opre ammirande 
Sorpaffa il Nome di Capitan Grande ; 

Clo. Mà partir egli deve 
Ove la Gloria il chiama. 
Il bellicofo fpirto, 
E l’invitto corraggio, 
Che in feri rachiude , quello 
E d’aculeo, e di ftimolo al fuo core 
Di girne la, dove Bellona in campo.’ 
Contro il Barbaro Trace Arma lo {degno ; 

__ Quefto è del gran Sebafto, c meta, c fegno; 
Fam. Dunque lafciam ch’gi vada 

A debellar l’ardire 
E ad’ ofcurar d’° Empio Macon la Luna ;' 
Del fuo partir' amaro ; 
Sia il Ballamo Vital noftra Speranza, 



190 
“Egli n’andrà Guerriero ‘ 

Glo 

< 
A render fiacco "Ottomano Orgoglia; 
E la Croce a Piantar ful Turco Soglio, 

Le fue gelta innumerabili 
Che li dier gl Allori, e Porpore; 
Un più invitto, & alto premio, 
Han ferbato a fe fue tempia, 
Le fue prove inenarabili, 
Fanno invito a la fua Patria, 
Che un tal giufto Vaticinio 
Per fua Gloria el fin s'adempia. 

Le fue &c. 
Dunque Padova afflitta. ti conlola x 
Rafciuga i mefti lumi, 
Ne fofpirar, s’egli da motoal piede, 
Mentre Luigi il grande j i 
N’ andrà per foftenere, 
E la Patria, e la fede, 
Sr dell’ Afia armatà 

eme 1’ Europa di tant’ armi al pondo, 
Onde fia ch ci fen vadi Sr 0.9 
La Patria a liberar con la fua Spada. 

LIA Sù via confolati, 

Fam 

Più non ttaffliggere, 
Non fofpirar. è 
Cellin le Lacrime, 
E a lui non togliere * 
Quel giufto premio, 
Che al fuo gran merito, 
Devefì dar, 

Cota Su via &c. 
Figlia ofcurar del {uo gran merto i fagcî 
Tù non devi, è (non puoi” BA 
E s’è ver che tà Vami, NEGRO 
Ama la Gloria fua, ama gl’ honori 
A lui dovuti, e iù tanto. 
Spera un dì di bacdiatti il Reggio Mito: * lo con la Tromba mia, 

Da gl Efperi agl'Éoi 00 
Andarò propalando i merti fuoi. 

Glo. Ed’io frà tanto 
Terrò copetti 
Gl’alti fuoi Merti 
De la Gloria con il Manto; 

Pad. Dunque non fia dover ; ch’ io fola tenti 
Con la fua permanenza 
D ofcurar del fuo Nome i bei Splendori ; 
Ma inalzerò di lui Colofi; e Marmi, 
E renderò immortali. ù 
L’alte opre fue con 1 mici dotti Carmi 

«Ant. Anch'io là negl’Elifi, 
De meritati Onori 
Ne porterò gl’avifi, 

Glo. Dunque TrionS il Mafj 
Fam. Là Tetra efulti, 
Pad. L’ Acquè del Medoaco; 

Con l’onde fue correnti 
Lo guidino Felice, 

Uni. E il fuo Naviglio — SLI 
Speagan de l’Adria in fen placidi i Venti7 

Fat. Con la Tromba della Fama; 
Glo. Con il Freggio della Gloria; 

È Vanne put che già t' attende 
Da L’ Adria tua, Signor, giuliva; 

E d’ Aplaufi con le ftrida, 
AI tuo Merto ogn’uno grida 
Il gran Luigi Eternamente Viva: 
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